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Economia & Lavoro

I DIRITTI
NEGATI

L’Assembleadei
dipendenti (oltre
1200)dello
stabilimentodella
Texas Instrumentsdi
Avezzano, tenutasi
ierimattina, ha confermato lo
sciopero indettodai sindacati edalla
rappresentanza sindacaleunitaria
per l’8gennaioprossimocontro la

disdetta, da partedella
multinazionale
dell’elettronica,
dell’accordo integrativo
aziendale. I sindacati in
unanota ieri hanno

invitato i lavoratori adessere
presenti davanti ai cancelli
dell’aziendaprimadell’iniziodi turni
di lavoroper il giornodello sciopero.

Integrativo
Scioperi
alla Texas
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InAmerica
centraleoltre
il50%della
manodopera
nell’industriaè
rappresentatoda
donneconmeno
di21annidietà

Pillola «per legge»
alle baby-operaie
— Nell’ultimo anno ha avuto luo-
go negli Stati Uniti un approfondito
dibattito sulle condizioni di lavoro
nelle fabbriche che in America cen-
trale e nei Caraibi producono articoli
di abbigliamento per le grandi
aziende americane. La scorsa pri-
mavera uno dei maggiori produttori
del paese, la Gap, ha firmato un im-
pegno storico in virtù del quale ac-
cettava di imporre un livello minimo
di tutela dei lavoratori in una fabbri-
ca di El Salvador che lavora su com-
missione. Un personaggio pubblico
molto noto, Kathie Lee Gifford, è
scoppiata a piangere in televisione
dopo aver ammesso che la linea di
abbigliamento che porta il suo no-
me è prodotta in fabbriche all’estero
nelle quali non esiste alcuna forma
di tutela dei lavoratori. E al momento
è in corso una campagna contro la
Walt Disney Corporation accusata di
produrre pigiami per bambini in fab-
briche di Haiti nelle quali il salario è
tra i più bassi del mondo. Queste
campagne sono state organizzate
dal National Labor Committee Edu-
cation Fund in Support of Worker
and Hunan Rights in Central Ameri-
ca, comitato istitutito nei primi anni
’80 dai sindacati progressisti della
AFL-CIO.

La denuncia dei sindacati

Grazie ad oltre 10 anni di lavoro il
comitato ha svolto una approfondita
indagine sui rapporti economici re-
sponsabili delle avventure militari
contro le quali ci si voleva opporre.
Gran parte di questi rapporti si basa-
no sulla creazione di «zone di lavora-
zione per le esportazioni» (EPZ) in
paesi quali El Salvador, Honduras,
Repubblica dominicana e in altri
paesi dei Caraibi, dell’Ameirca cen-
trale e del Pacifico. Le EPZ sono in
sostanza grossi insediamenti indu-
striali costruiti dal nulla in aree rurali
o in piccole città. Con finanziamenti
USAID (Agenzia americana per lo
sviluppo internazionale) si costrui-
scono strade, fogne, edifici, mezzi di
trasporto e le infrastrutture essenziali
alla produzione. Poi le aziende ame-
ricane vengono incoraggiate o ad in-
vestire direttamente nella costruzio-
ne degli stabilimenti o a garantire la-
voro agli appaltatori che gestiscono
le fabbricheper loroconto.

L’anno passato due giovani don-
ne, 17 e 18 anni, hanno compiuto un
viaggio fermandosi in numerosissi-
me città degli Usa per raccontare le
loro esperienze di operaie nelle EPZ,
in alcune delle peggiori fabbriche
del mondo. Anche se ufficialmente
dipendenti di ditte appaltatrici que-
ste due operaie lavoravano per i gi-
ganti dell’indusrtria dell’abbiglia-
mento come Gap, Gitano (Fruit of
the Loom), JC Penney, Eddie Bauer
eManhattanShirts

La storia di Judith Viera di El Sal-
vador e di Claudia Molina dell’Hon-
duras, è la storia dell’altra faccia del-
l’economia globale e degli accordi
di libero scambio quali il GATT, il
NAFTA e la Caribbean Basin Initiati-
ve. La conclusione di accordi del ge-
nere e la creazione di un clima favo-
revole agli investimenti delle azien-
de americane nei paesi di tutto il
mondo, è da oltre un secolo la pietra
angolare della politica estera e com-
mercialedegli StatiUniti.

Per aiutare le imprese americane
ad abbassare il costo del lavoro l’U-
SAID ha svolto una indagine sull’uni-
ca manodopera che le aziende sono
disposte ad assumere: quella com-
posta da giovani donne. Per fare in
modo che le donne rimangano in
fabbrica negli anni più produttivi,
l’USAID insegna alle aziende in che
modo impedire alle operaie unagra-
vidanza. .

L’altra faccia del Nafta

Le grandi aziende di abbiglia-
mento interessate hanno tutte codici
di comportamento aziendali scritti
per distogliere l’attenzione dalla
realtà e per fornire una copertura
politica alle iniziative volte ad aggiu-
dicarsi fette sempre più consistenti

di sovvenzioni pubbliche. La Gap,
ad esempio, stampa il suo codice
con inchiostri a base di soia su carta
riciclata. C’è soltanto un problema:
per gli operai che producono le ma-
gliette in vendita nei negozi Gap
(come per tutti gli altri lavoratori del
Centro America), il codice non esi-
ste nemmeno. Ma dopo che Viera,
Molina e il National Labor Commit-
tee hanno mobilitato l’opinione
pubblica contro la Gap, l’azienda ha
finalmente sottoscritto un accordo
con il quale si impegna a consentire
ai gruppi salvadoregni che difendo-
no i diritti umani di controllare auto-
nomamente le condizioni delle fab-
briche che lavoranoper laGap.

Charles Kernaghan, direttore del
National Labor Committee, spiega
che nel Salvador il governo america-
no ha insistito affinchè fossero rea-
lizzare le EPZ nonostante l’opposi-
zione di personaggi di spicco della
destra militare. A titolo di incentivo,
accusa Kernaghan, il governo salva-
doregnohaottenuto ingenti prestiti.

E così dall’85 le importazioni
americane da El Salvador di capi di
abbigliamento tramite le aziende
americane del settore sono cresciute
da 10 milioni a quasi 398 milioni di
dollari. Nel medesimo arco di tempo
i salari salvadorgeni, depurati dell’in-
flazione, sono scesi da 382 a 180 co-
lonalmese.

«La giornata di lavoro aveva inizio
alle sette e durava fino alla nove del-
la sera, dal lunedì al giovedì», ricorda
Viera. «Il venerdì lavoravamo dalle 7
del mattino alle cinque del pomerig-
gio per poi riprendere alle sette della
sera a lavorare fino alle tre del matti-
no del sabato. Dormivamo stenden-
doci sul pavimento sporco della fab-
brica e ci svegliamo alle sette del

mattino per riprendere il lavoro fino
alle cinque del pomeriggio del saba-
to. Lavorando a questi ritmi riuscivo
a guadagnare al massimo 750 colon
ogni due settimane (circa 80 dolla-
ri)». La settimana di lavoro descritta
da Viera dura 80 ore. Il salario è
quindidi 54centesimi l’ora.

100 ore di lavoro a settimana

La descrizione di Molina della or-
ganizzazione dei turni nella sua fab-
brica non si discosta di molto. «Lavo-
riamo dalle dalle 7,30 alle 20,30 -
racconta Molina -. Talvolta lavoria-
mo fino alle 22,30, dal lunedì al ve-
nerdì. Il sabato lavoriamo fino alle
18,30 con un’ora di pausa per il
pranzo. Alle 18,30 abbiamo mezz’o-
ra di pausa per mangiare e poi ri-
prendiamo il lavoro dalle 19 fino a
mezzanotte. Un’altra mezz’ora di
pausa e poi andiamo avanti fino alle
6 del mattino della domenica. In
cambio di questi turni massacranti
guadagnavo circa 30 dollari la setti-
mana». Ma la settimana di lavoro di
Molinaèdi 88-98ore.

Sia la fabbrica Mandarin, dove la-
vorava Viera, che la fabbrica Orion,
dove lavorava Molina, erano feroce-
mente anti-sindacali. Viera fu licen-
ziata perchè aveva tentato di orga-
nizzare un movimento sindacale.
L’anno passato i lavoratori della
Mandarin crearono un sindacato
per tentare di indurre la dirigenza a
cambiare le pratiche più illegali e

per strappare miglioramenti salaria-
li. La fabbrica licenziò 350 lavoratori,
compresi donne in stato di gravidan-
za e rappresentanti sindacali. Ai pri-
mi di luglio i lavoratori organizzaro-
no uno sciopero per protestare con-
tro i licenziamenti. I dirigenti dell’a-
zienda chiamarono la polizia che fe-
ce sgombrare tutti dallo stabilimen-
to. Gli agenti di polizia rapirono il se-
gretario generale del sindacato mi-
nacciandolo e picchiandolo
brutalmente.

Stando a quanto riferisce Viera
«gli dissero di fare i nomi dei membri
del consiglio direttivo del sindacato,
in caso contrario avrebbero ucciso
la sua famiglia». Dopo la firma, avve-
nuta quest’anno, da parte della Gap
dell’accordo con il National Labor
Committee ai lavoratori della Man-
darin è stato permesso di rientrare in
fabbrica. Non diversamente da
quanto avvenuto nello stabilimento
della Mandarin, anche la Orion ha
fatto ricorso al terrore per troncare
sul nascere ogni tentativo dei lavora-
tori di battersi per migliorare la loro
condizione.

Ma ancor più sorprendentemente
simili sono i resoconti relativi alla no-
tevole preoccupazione delle azien-
de in merito alla vita sessuale delle
giovani operaie. In molte fabbriche
c’è un medico la cui principale fun-
zione consiste nel fare in modo che
le lavoratrici non si mettano in ma-
lattia o non debbano ricorrere a par-

ticolari cure mediche. In entrambe
le fabbriche vengono distribuiti con-
traccettivi. «Quando diciamo al me-
dico che ci sentiamo male, ci dà dei
contraccettivi», dice Viera. Una volta
un’operaia essendosi sentita male
dopo aver preso le pillole prescritte
dal medico della fabbrica si è recata
presso l’ambulatorio pubblico. «In
ambulatorio le hanno detto che era
incinta e che le pillole che le erano
state prescritte dovevano servire a
farla abortire».

«Niente sesso, si lavora»

La somministrazione di contrac-
cettivi è descritta in due studi realiz-
zati dalla Price Waterhouse, una del-
le principali ditte di revisione conta-
bile degli Stati Uniti, su incarico del
governo allo scopo di valutare i pro-
grammi dell’USAID e di individuare i
problemi che rallentavano la cresci-
ta nelle fabbriche situate nelle EPZ
dell’Honduras.

La PW individuò nella possibile
carenza di manodopera il principale
problema. Il rimedio? «Incrementare
la presenza in fabbrica di giovanissi-
meoperaie».

Va però detto che nelle fabbriche
tessili in Honduras le donne costitui-
scono già l’84% della manodopera.
In quasi tutti i paesi nei quali sono
sorte fabbriche che lavorano su
commissione delle industrie ameri-
cane di abbigliamento, si riscontra il
medesimo rapporto percentuale.

Oltre il 95% delle operaie che lavora-
no nelle fabbriche in Honduras han-
no meno di 30 anni e metà hanno
menodi 20anni.

Il rapporto sottolinea che il pro-
gramma messicano «ha consentito
di conseguire risultati straordinari sul
versante della produttività, di un mi-
nore turnover dei dipendenti, del-
l’abbassamento dei costi per la for-
mazione, della riduzione dell’assen-
teismo e dell’abbattimento dei costi
per la maternità e l’assistenza medi-
ca».

Al lavoro a 10 anni

La statistica più stupefacente èpe-
rò quella relativa all’età della mano-
dopera. A mano a mano che dimi-
nuisce il numero delle adolescenti
disponibili sul mercato del lavoro,
entrano in fabbrica bambine sem-
pre più piccole. Lo studio del 1993
spiega che la percentuale delle don-
ne al di sotto dei 21 anni è passata da
un terzo a metà della manodopera.
E una nota a piè di pagina aggiunge:
«l’età minima per lavorare in Hondu-
ras è di 15 anni, ma nell’economia
rurale è normale lavorare già a dieci
anni».

Da quando i repubblicani hanno
conquistato la maggioranza alla Ca-
mera hanno proposto sovvenzioni
pubbliche alla produzione all’estero
persino superiori a quelle previste
dagli attuali programmi dell’USAID.
All’inizio dell’anno il deputato Phil-
lip Crane ha presentato un disegno
di legge, il Caribbean Basin Trade
Security Act, che avrebbe garantito
alle aziende del settore dell’abbiglia-
mento una riduzione di 240 milioni
di dollari sulle tariffe doganali che
debbono pagare attualmente sui ca-
pi di abbigliamento prodotti all’este-
ro. Il disegno di legge chiede ai paesi
dei Caraibi e dell’America centrale
di accettare gli investimenti esteri e
di tutelare gli investitori, ma cancella
le disposizioni secondo cui quegli
stessi paesi debbono rispettare i di-
ritti fondamentali dei lavoratori.
«Mettere in rapporto le questioni am-
bientali e del lavoro con il commer-
cio - afferma Crane - è dal nostro
punto di vista inconcepibile». Tre
giorni prima che la sottocommissio-
ne per il Commercio della Camera,
presieduta da Crane, tenesse delle
pubbliche audizioni sul disegno di
legge, la Fruit of the Loom,chehase-
de a Chicago, ha versato un contri-
buto di 100.000 dollari al Comitato
nazionale repubblicano. La Gap ha
versato un contributo di 60.000 dol-
lari e la Warnaco di 65.000. Alla fine,
malgrado l’appoggio delle grosse in-
dustrie, il disegno di legge non è pas-
sato. Non v’è dubbio tuttavia che
con un Congresso a maggioranza re-
pubblicana verranno presentati ana-
loghi disegni di legge nella prossima
sessione.

Traduzione
di Carlo Antonio Biscotto

Fabbriche-scandalo in Sud America
Diritti negati, inesistenti, violenze e sopprusi nelle fabbriche
del Centro America finanziate con i fondi per lo sviluppo
dell’amministrazione americana. Bambine, anche di 10
anni, al lavoro per 80-100 ore la settimana. Pagate malissi-
mo: appena mezzo dollaro l’ora. Banditi sesso e figli, per
produrre di più. Anzi: è obbligatorio usare la pillola con-
traccettiva. La denuncia delle giovani Judith e Claudia, le
polemiche negli Usa, le manovre delle lobby industriali.

DAVID BACON

IL CASO. Scioperi e incidenti nella Repubblica del Sud

Licenziamenti liberi,
duri scontri in Corea
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— SEUL. Precipita la situazione
nella Corea del Sud, dove da giorni
centinaia di migliaia di lavoratori
manifestano contro una recente leg-
ge che facilita i licenziamenti. Ieri-
mattina la polizia ha caricato con la-
crimogeni i manifestanti che chiede-
vano le dimissioni del presidente
Kim Young-Sam, nel tentativo di di-
sperderli. I lavoratori, soprattutto
metalmeccanici dell’industria auto-
mobilistica e operai dei cantieri na-
vali, cui si sono affiancati impiegati
di diverse istituzioni statali e banche,
hanno ignorato l’ordine delle autori-
tà che imponeva di camminare solo
sui marciapiedi bloccando comple-
tamente il traffico del centro.

Manifestazioni di protesta, che
continueranno anche oggi, si sono
svolte anche nelle maggiori città in-
dustriali del paese. Le confederazio-
ni sindacali sembrano non lasciarsi
intimidire dall’iniziativa del procura-
tore generale dello Stato che ha con-
vocato stamane 20 leader di altret-
tanti sindacati di categoria per inter-
rogarli sull’organizzazione degli
scioperi svoltisi fra Natale e Capo-
danno. Il leader della seconda fede-
razione sindacale del paese, Kwon
Yong-Kil, che come altri suoi colle-

ghi è stato convocato per questa
mattina negli uffici della Procura, ha
dichiarato che non si presenterà da-
vanti ai giudici per essere interroga-
to. «Gli scioperi aumenteranno se
verranno arrestati i dirigenti sindaca-
li», ha sottolineato il leader della
Confederazione coreana dei sinda-

cati (Kctu), l’organizzazione che ha
promosso gli scioperi dei giorni scor-
si che conta circa 300mila aderenti.
Aspra la reazione degli industriali,
forti dell’appoggio governativo: «De-
nunceremo tutti coloro che hanno
commesso illegalità nei luoghi di
produzione», ha detto Byun Hae

Ryong, segretario della Federazione
degli imprenditori sudcoreani.

Byun ha precisato che gli scioperi
fra il 26 dicembre e il 3 gennaio sono
costati agli imprenditori 403 milioni
di dollari inmancataproduzione.

Intanto, anche la maggiore fede-
razione sindacale coreana, la FTKU,
che conta 1,2 milioni di aderenti, ha
indetto uno sciopero per l’11 gen-
naio.

La nuova legge, che secondo il

governo mira ad aumentare la com-
petitività industriale e la sicurezza
del lavoro, viene invece considerata
dai sindacati un «passo indietro ver-
so la schiavitù» perchè facilita i licen-
ziamenti, aumenta l’orario di lavoro,
prevede il rimpiazzo degli sciope-
ranti con esterni e limita le libertà
sindacali. I sindacati contestano al
partito di governo di averla approva-
ta all’alba del 26 dicembre in modo
semiclandestino.
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Due momenti della manifestazione a Seul contro la nuova legge sul lavoro


